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L
a parola chiave nel bilaterale
Turchia-Italia che si è svolto ie-
ri mattina ad Ankara è «stabili-

tà». La invoca il nostro ministro degli
Esteri, Antonio Tajani. All’incontro
con il suo collega turco Mevlut Cavu-
soglu la «stabilità» è risultato essere
l’obiettivo comune. L’unico fattore
che possa frenare con profitto l’immi-
grazione clandestina, che possa ripor-
tare la pace nei Balcani e in Libia e
che possa fare da baluardo contro il
terrorismo. Il controllo dell’immigra-
zione irregolare deve avvenire su sca-
la globale gli fa eco Cavusoglu, «i sin-
goli Paesi non posso essere lasciati a
operare da soli». D’altronde l’allarme
rappresentato dall’aumentare dell’im-
migrazione clandestina diventa per i
due Paesi un monito di primaria im-
portanza. I dati Frontex, per quanto
riguarda i confini dell’Unione euro-
pea, non sono affatto rassicuranti. Si

parla di oltre 330mila ingressi irregola-
ri. Con un aumento che rappresenta il
nuovo record dal 2016 a oggi. «Da noi
arrivano attraverso alcune rotte speci-
fiche - spiega il nostro ministro degli
Esteri -. C’è la via dei Balcani, quella
delMediterraneo occidentale (soprat-
tutto dalla Libia) e del Mediterraneo
orientale». Su quest’ultimo tracciato,
però, l’impegno della Turchia nel fre-
nare il fenomeno, spiega Tajani, è sta-
to più che determinante. I due mini-
stri hanno concordato l’urgenza di in-
terventi a breve e lungo termine per
rendere più stabili le aree scelte dai
migranti. Come per esempio i Balca-
ni. L’instabilità della regione è uno dei
punti chiave della sua vulnerabilità co-

me argine all’immigrazione clandesti-
na. «Il governo italiano è al lavoro per
impedire che il Mediterraneo diventi
un cimitero dei migranti - spiega il re-
sponsabile della Farnesina -. La lotta
all'immigrazione clandestina significa
sicurezza, significa fermare i traffican-
ti di esseri umani e su questo saremo
molto duri».
Tajani ha ricordato che truppe italia-

ne e turche, sono impegnate da tem-

po nel confine tra Kossovo e Serbia e
che l’intera area balcanica deve esse-
re, proprio come quella libica, ricon-
dotta a una pace reale e concreta.
Anche sul fronte della lotta al terrori-

smo, soprattutto con i flussi indiscri-
minati di irregolari che provengono
dall’area subsahariana, la guardia va
mantenuta alta. E già la settimana
prossima ci sarà un altro bilaterale
che vedrà di fronte il ministro Matteo
Piantedosi con il suo collega turco. In
questa chiave può risultare essenziale
e strategico anche un patto con i Paesi
dell’area. Soprattutto con quei Paesi,
come Egitto e la stessa Turchia che
hanno una «influenza in Libia, e che
sono a loro volta Paesi di transito, la-

mentando anch’essi problemi impor-
tanti di immigrazione irregolare». Il
processo di normalizzazione dell’area
secondo Tajani passa necessariamen-
te per le elezioni regolari in Libia.
«Non è un percorso facile - commenta
il nostro ministro degli Esteri - ma la
risposta avuta ora dalla Turchia è sta-
tamolto positiva». E di certo non verrà
interpellata la Russia. «Non si può trat-
tare con chi appoggia le milizie della
Wagner», aggiunge il ministro che ri-
badisce che l’obiettivo, per quanto ri-
guarda l’Ucraina, è il raggiungimento
di una pace giusta che rispetti il diritto
dello Stato e annullare «il rischio di
uno scontromilitare tra russi e ucraini
che possa coinvolgere la centrale di
Zaporizhzhia, che avrebbe conseguen-
ze inimmaginabili».
Altro tema centrale dell’incontro è

rappresentato dalla guerra in Ucraina.
Secondo il responsabile della Farnesi-
na, non ci sarà pace senza giustizia:
«La Turchia, insieme ad altri attori in-
ternazionali, può sicuramente fare la
differenza a livello diplomatico - ricor-
da Tajani -. L’accordo sul grano ne è
stato l’esempio più importante e l’Ita-
lia ha apprezzato l’esito positivo della
trattativa nella quale Ankara ha guida-
to il processo di facilitazione».
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Italia-Turchia, ecco il piano
per bloccare l’invasione
Tajani incontra il ministro degli Esteri di Ankara
«Lavoriamo insieme per stabilizzare la Libia»

di Pier Francesco Borgia
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Il balzo degli arrivi: emergenza rotta balcanica
Nuovi dati Frontex: già 64% in più rispetto al 2021. A Est dati più che raddoppiati

di Fausto Biloslavo

S
e non è un’invasione siamo di
fronte ad un balzo preoccupan-
te degli arrivi di migranti clan-

destini nell’Unione europea. Il 64%
in più rispetto al 2021, che era già in
aumento esponenziale. Frontex ha
registrato ben 330mila attraversa-
menti irregolari delle frontiere ester-
ne lo scorso anno. La parte da leone,
con 145.600 migranti, spetta alla rot-
ta balcanica, ma anche gli arrivi via
mare sono aumentati con oltre
100mila sbarchi sulla rotta centrale,
che impatta direttamente sull’Italia.
Ed è in netto aumento anche quella
del Mediterraneo orientale, più
108% per un totale di 42.831 attraver-
samenti irregolari.

Un allarme rosso, che va tampona-
to, prima di arrivare al mezzo milione
di migranti il prossimo anno. La pan-
demia aveva ridotto le partenze nel
2020, ma poi i numeri sono risaliti fi-
no ad un terzo di milione. In pratica
siamo al picco massimo dal 2016.
Il primato della rotta balcanica se-

gna un 136% in più rispetto al 2021.
Lunga la rotta via terra le prime nazio-
nalità sono rappresentate da siriani e
afghani, che hanno diritto all’asilo,
ma seguiti subito dopo da turchi e tu-
nisini, che spuntano dappertutto. Il
flusso siriano non si è mai interrotto e
dimostra il disastro provocato dalle
primavere arabe, che hanno fallito in
tutti i Paesi coinvolti da Tunisi a Da-
masco. Gli afghani continueranno ad
arrivare con l’inasprimento del regi-

me talebano. Lungo la rotta terrestre,
attraverso l’ex Jugoslavia, sono stati
segnalati anche migranti indiani e del
Burundi, presenze anomale, ma pre-
occupanti perché le filiere sono etni-
che. Se l’attraversamento funziona la
rotta attirerà sempre più gente della
stessa nazionalità.
Non solo: fino al 6 novembre 14.600

migranti della rotta balcanica sono ar-
rivati in Friuli-VeneziaGiulia con Trie-
ste trasformata nella Lampedusa del
Nord Est. All’inizio di dicembre l’au-
mento di ingressi a livello regionale
era del 57% rispetto al 2021, ma solo
nel capoluogo giuliano schizzava al
70%. Oggi sarà in città il ministro
dell’Interno, Matteo Piantedosi assie-
me a Luca Ciriani, responsabile per il
governo dei rapporti con il Parlamen-

to, originario di Pordenone.
L’altro fronte per l’Italia è quello

del mare, soprattutto sulla rotta del
Mediterraneo centrale. L’impennata,
secondo i dati dell’Agenzia europea
per le frontiere, è del 51%. Il Giornale
è in possesso di ulteriori numeri, nei
dettagli, che dimostrano come la bom-
bamigratoria potrebbe crescere anco-
ra. Dalla Tunisia sono sbarcate in Ita-
lia 32.798 persone e solo 272 recupera-
te dalle Ong. La Libia rimane il vero
bubbone con 53.190 migranti arrivati
da noi (il 21% raccolto dalle Ong). Il
dato allarmante è che a questo nume-
ro vanno sommati i 22.397 migranti
intercettati dalla Guardia costiera libi-
ca e riportati a terra. Il totale delle
partenze organizzate dai trafficanti
dalla Libia è di 75.618 persone. I libici

hanno intercettato un quarto di bar-
che in meno rispetto al 2021, dopo
che il governo Draghi aveva accanto-
nato il dossier. Un altro aspetto preoc-
cupante è l’aumento costante delle
partenze dalla Cirenaica iniziato ad
agosto emai interrotto grazie a vecchi
pescherecci, che tengono meglio il
mare e possono trasportare 500 perso-
ne alla volta. Il totale di arrivi dall’Est
della Libia, inmano al generale Khali-
fa Haftar, appoggiato da russi ed egi-
ziani, è di 20mila migranti.
Solo le rotte dell’Ovest, dal Maroc-

co e dall’Africa occidentale, sono di-
minuite, ma in compenso è esploso il
numero di attraversamenti illegali del-
la Manica verso il Regno Unito. Oltre
71mila persone che corrisponde al
37% in più rispetto al 2021 e ha coin-
volto una cinquantina di nazionalità.
Se l’Europa non interverrà con deci-

sione sui paesi di partenza e a monte,
per disincentivare i viaggi verso
un’inesistente Eldorado occidentale,
rischiamo numeri da invasione.

I numeri

100mila
In Italia sono sbarcate circa
100mila persone che hanno
attraversato le rotte
centrali del Mediterraneo

Il numero dimigranti che han-
no attraversato irregolarmen-
te i confini dell’Unione Euro-
pea nel 2022

330mila
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Le rotte cruciali dei flussi dei
migranti: la balcanica, la me-
diterranea orientale e quella
orientale
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